Rimpatrio: volontario innanzitutto
Una circolare del Ministero dell’Interno del 17 dicembre 2010, a firma del Capo della Polizia Manganelli, modifica sostanzialmente la materia del rimpatrio del cittadino straniero in posizione di soggiorno irregolare. 

Per comprendere l’importanza del nuovo orientamento del Ministro dell’Interno bisogna ricordare che fino ad oggi un cittadino straniero privo di regolare permesso di soggiorno non aveva alcuna possibilità di optare per il rimpatrio volontario. Secondo la normativa vigente e le istruzioni date dal Ministro dell’Interno il cittadino straniero doveva per forza essere espulso con provvedimento di trattenimento in un Centro di Identificazione ed Espulsione (CIE) qualora il rimpatrio non fosse immediatamente eseguibile, per esempio per mancanza di un documento di viaggio o di difficoltà logistiche. Questo orientamento si è inasprito dopo l’entrata in vigore del “pacchetto sicurezza” con l’introduzione del reato del soggiorno irregolare. Perfino il programma di Rimpatrio Volontario, promosso dallo stesso Ministero dell’Interno – per la maggior parte con fondi comunitari – non poteva essere applicato nei confronti di cittadini stranieri in posizione irregolare, tranne casi eccezionali di particolare vulnerabilità. 
Vogliamo ricordare anche che questo orientamento, contestato da molti enti di tutela tra i quali il CIR, aveva provocato l’uscita dal progetto NIRVA I sul rimpatrio volontario di Caritas italiana e delle Acli. Il CIR invece è rimasto partner del progetto (capofila AICCRE) ai fini di assicurare l’accesso al programma da parte di richiedenti asilo dopo il definitivo diniego della loro richiesta o, in alcuni casi, prima dell’esaurimento della procedura d’asilo. Già durante la prima parte del 2010 il CIR aveva argomentato che lo spirito e l’orientamento della Direttiva comunitaria sul ritorno (Direttiva 2008/115/CE del 16 dicembre 2008) dovesse essere rispettato indipendentemente dal recepimento in Italia o almeno che la normativa in vigore dovesse essere interpretata in conformità con tale orientamento europeo.
La Direttiva avrebbe dovuto essere recepita entro il 24 dicembre 2010, ovvero due anni dopo la pubblicazione della norma comunitaria sulla Gazzetta Ufficiale UE. Non solo questo non è avvenuto ma nella “legge comunitaria 2010”  che prevede la delega del Parlamento al Governo per attuare le direttive comunitari, la norma sul ritorno non è stata inclusa. Di conseguenza ad oggi non esiste neanche un potere dell’esecutivo per procedere a ciò che è obbligatorio e quindi al recepimento della Direttiva.

Adesso, pochi giorni dopo la scadenza, il Ministro dell’Interno si è reso conto che d’ora in poi ogni cittadino straniero in posizione di soggiorno irregolare colpito da un provvedimento di espulsione potrebbe vincere facilmente il ricorso giudiziario, considerando che la norma comunitaria è superiore alla norma interna. La circolare del 17 dicembre scorso ha lo scopo dichiarato di prevenire tale circostanza dando istruzioni alle questure e alle prefetture di procedere in modo diverso rispetto al passato, riconoscendo che esiste “l’obbligo di interpretare il diritto interno alla luce della lettera e dello scopo della Direttiva”. 

Innanzitutto, la Direttiva prevede obbligatoriamente di privilegiare la partenza volontaria dello straniero al rimpatrio coatto e di far eccezione a questo solo per determinati motivi: rischio di fuga, pericolo per l’ordine pubblico, la pubblica sicurezza o la sicurezza nazionale. Motivi che debbono essere concretamente accertati e comprovati caso per caso sulla base di criteri oggettivi. Inoltre la Direttiva prevede che la detenzione amministrativa, ovvero il trattenimento nei CIE, deve costituire solo l’ultima ratio qualora non possano essere applicate misure meno coercitive per preparare il rimpatrio. Quindi non può essere un automatismo né nel senso che l’accertamento  dell’irregolarità di soggiorno conduca all’espulsione né che il provvedimento di espulsione conduca necessariamente al trattenimento nei CIE.
Infatti questo è in sostanza ciò che afferma la circolare. Le questure e le prefetture vengono così istruite:

· Devono valutare ogni singola posizione prima di adottare un provvedimento coercitivo, attraverso un’intervista e l’accertamento delle circostanze individuali della dimora della persona;
· Devono verificare se sussistono le condizioni per il rilascio di un permesso di soggiorno umanitario o di altro titolo;
· Devono concedere di regola un periodo di tempo per un minimo di 7 giorni e un massimo di 30 giorni, per la partenza volontaria secondo  discrezionalità della prefettura;
· Eccezioni a questa regola sono ammesse solamente nel caso in cui venisse accertato “un rischio di fuga”, ossia ricorra il pericolo che la persona possa sottrarsi al rimpatrio. 
La circolare poi su quest’ultimo argomento fornisce una serie di indicazioni per l’accertamento del “rischio di fuga”.

E’ da notare che la circolare non menziona in alcun modo il reato del soggiorno irregolare e quindi l’obbligo della pubblica amministrazione di denunciare le irregolarità del soggiorno alla magistratura. Si suppone quindi che anche per questo aspetto la norma comunitaria venga considerata superiore e prioritaria. In altri termini, la partenza volontaria del cittadino straniero parrebbe “estinguere” automaticamente l’eventuale reato.

Tornando al programma di assistenza al rimpatrio volontario, il CIR ritiene che, alla luce della circolare, non ci dovrà essere più impedimento alcuno per i cittadini stranieri in posizione di soggiorno irregolare di beneficiare di tale programma, che prevede non solo la copertura delle spese di viaggio, un pocket money ed eventuali programmi di reinsediamento nel paese d’origine, ma anche un ritorno in condizioni più umane e dignitose nonché l’assenza di qualunque divieto di ritorno successivo in Italia o in un altro paese dell’Unione Europea. Il CIR chiederà quindi che questa estensione del target del programma sia resa esplicita, che le prefetture e le questure siano informate e che la campagna “Ritornare Volontariamente. Per Ricominciare” sia utilizzata per diffondere capillarmente l’informazione a tutti i cittadini stranieri. E’ da ricordare che il programma finanziario “Rimpatrio” dell’Unione Europea è lo strumento finanziario che accompagna l’attuazione della Direttva n. 115 del 2008  e quindi dovrà essere utilizzato in piena conformita con la Direttiva stessa. 
